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Si sceglie la baia, ci si avvi-
cina gradualmente con-
trollando l’altezza e la na-

tura del fondale predisponendo 
grippia e grippiale e si valuta il 
raggio libero da barche e scogli. 
Individuato il punto d’ancorag-
gio, ci si ferma sottovento alla 
poppa di una altra barca (se pre-
sente) e si cala il “ferro” filando 
catena quanto il fondale. Quindi 
si procede a motore indietro in 
direzione opposta al vento dan-
do calumo. Il rapporto ottimale 
tra linea d’ancoraggio e profon-
dità è di 5:1 con sola catena, op-
pure 7:1 con cavo tessile.  

Che sia per un bagno di poche 
ore o per la notte, è alla fonda 
che  assaporiamo la vera libertà 
e le tanto sognate distanze dal 
porto, dalle luci, dalla corrente a 
220 V, da vicini rumorosi, im-
provvisati chitarristi o barzellet-
tieri di risate esplosive. Vale la 

pena dunque assicurarsi che tut-
to sia in ordine e non si possano 
presentare amare sorprese. 

Sulle manovre e modalità di 
ancoraggio è già stato scritto 
molto. In questa sede analizzia-
mo le componenti che costitui-
scono il sistema di ancoraggio, 
ovvero il musone, il salpancora, 

la catena, il pozzo della catena e 
l’ancora. 

Il musone. Una volta ornato da 
polene, bompressi e reti delfinie-
re, il musone (figura 1) oggi è 
uno dei componenti che sempli-
fica la gestione dell’ancora e del-
la catena.  

Pressoché indispensabile se la 
barca dispone del verricello sal-
pancora grazie alla sua capacità 
di guidare correttamente la cate-
na verso il barbotin o il cavo alla 
campana di tonneggio, in molti 
casi è già integrato nel pulpito di 
prua o in una delfiniera multiu-
so. In tutti i casi deve garantire 
una compatibilità universale 
con diverse tipologie di ancore.  

Può essere fisso o basculante. 
Quello fisso è costituito da una 
struttura metallica all’interno 
della quale troviamo un rullo (in 
gomma, metallo o teflon) su cui 
scorre la linea di ormeggio; 

● A bordo

Analisi delle componenti che compongono il sistema di ancoraggio di una barca a 
vela. Dall’ancora al suo gavone passando per musoni, catene, cavi e salpancora

ATTREZZATI PER DARE FONDO 
di SACHA GIANNINI

La delfiniera non strutturale non concorre al calco-
lo della lunghezza fuori tutto di una imbarcazione.

Fig. 1 - Il musone è utile a guidare cor-
rettamente il calumo verso il barbotin.
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ricello per l’ancora rende l’or-
meggio sicuramente più facile 
ma non necessariamente più si-
curo se non si tiene conto di al-
cune indicazioni circa la sua po-
tenza, installazione e manuten-
zione. Non di meno influisce 
l’uso che se ne fa. 

Salpare con la catena costante-
mente sotto trazione trascinan-
dosi verso l’ancora per poi spe-

darla dal fondale solo 
col solo uso del verri-
cello elettr ico,  per 
esempio, è da evitare 
perché genera sovrac-
carichi pericolosi alle 
attrezzature e sprechi 
di energia.  

Un salpancora da 
1.500 Watt ha un as-
sorbimento nominale 
di 125 ampere e può 
scaricare una batteria 
da 100 ampere in po-
chi minuti. La forza 
che il motore trasmette 

al barbotin, è proporzionale alla 
corrente assorbita. Pertanto rad-
doppiando il carico sulla catena 
si raddoppia la corrente assor-
bita e di conseguenza si riduce 
proporzionalmente il tempo 
della capacità di erogazione 
della batteria. Nella scelta del 
salpancora bisogna pertanto te-
nere conto del peso della catena 
(misurata per chilo al metro li-
neare) di quello dell’ancora, 
del dislocamento barca e della 
forza di sollevamento massima 
richiesta.  

Il valore critico è rappresenta-
to dalla forza di trazione massi-
ma istantanea che corrisponde 
al picco di carico durante l’e-
strazione dell’ancora. È dunque 
necessario assicurarsi che il sal-
pancora di bordo abbia una for-
za di trazione massima larga-
mente superiore al carico di la-
voro. La capacità di solleva-
mento minima dovrebbe essere 
almeno 4 volte il peso del siste-

gli permette di adattarsi a qual-
siasi prua seguendo le linee del-
lo scafo e integrandosi con l’e-
stetica dell’imbarcazione.  

Questo “nasone” di 1 metro 
circa a prua è una appendice in 
acciaio inox, alluminio anodiz-
zato o in vetroresina che, entro 
certi limiti, non condiziona la 
lunghezza fuori tutto (Loa) defi-
nita dalle norme armonizzate 
En/Iso/Dis 8666. Ai fini norma-
tivi infatti un bompresso o una 
delfiniera che non siano resinati 
e parte integrante dello scafo 
non concorrono al calcolo della 
lunghezza. 

Il salpancora. Prezioso allea-
to degli ancoraggi in rada, il ver-

quello basculante (o a ribalta) di-
spone di una parte snodata con il 
vantaggio di offrire all’ancora il 
maggior sbalzo possibile. La so-
luzione garantisce infatti una ca-
lata perfetta e un altrettanto sicu-
ro recupero dell’ancora senza ri-
schi di danneggiare lo scafo. 

Sempre più spesso oggi sulle 
prue però si allungano delfiniere 
multiuso che integrano al loro 
interno strallo di prua, rollafioc-
chi, frulloni, scalette retrattili, 
golfari, nonché musoni e anco-
re. Esistono anche non struttura-
li come le UniBow Compass che 
possono essere installate su ogni 
imbarcazione grazie a un siste-
ma di apertura a compasso che 

CALUMO IN TESSILE

Una filosofia con la sua dignità

Chi rinuncia al calumo in catena preferendo il tessile adotta il 
Nylon possibilmente a 8 capi “eight plait" che rimane sempre 

morbido e di facile manipolazione e stivaggio.  Non ci sono negli-
genze in questa scelta, anzi. Una comune catena da 8 millimetri, 
ha un carico di rottura di circa 3-4 tonnellate, quello di una cima 
in Nylon da 19 millimetri è di 3 tonnellate, che diventano 5 se lo 
spessore sale a 22 millimetri. Per una barca di 10-12 metri di 8-10 
tonnellate possiamo stare tranquilli con una buona catena da 8 
millimetri per quanto riguarda la 
normale trazione di un vento da 
40 nodi fino a 60. Purtroppo le 
cose cambiano in peggio quando 
subentra anche l’azione dell’on-
da ,  de l  brandeggio  e  degl i 
“strappi” che esprimono tonnel-
late. La catena può andare in 
completa estensione senza avere 
più alcuna risposta elastica, 
strattonando verricelli, musoni o 
delfiniere. Il Nylon invece arriva 
al 30-35 per cento di allunga-
mento prima di rompersi.  

Una cima lunga circa 70 metri 
con 10 metri di catena sull’anco-
ra, per evitare il logorio del cavo 
sul fondale e mantenere il fuso parallelo al fondale, è sicuramente 
un altro modo giusto di dare fondo all’ancora. L’uso della cima è 
poi provvidenziale. Può essere tagliata in emergenza, si può sal-
pare a mano e accumula meno peso a prua.  

Le autorità in alcune località dei Caraibi in caso di uragano rac-
comandano di non ancorare assolutamente su catena, ma unica-
mente su cima. Un motivo ci sarà.                                              ■
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ma d’ancoraggio (ancora + cate-
na a bordo) e quella massima in-
feriore a quella erogata dal sal-
pancora. Con un buon grado di 
approssimazione con una linea 
di ancoraggio tutta catena può 
essere presa in considerazione la 
seguente formula:  

Potenza in Watt (forza di solle-
vamento) = peso totale della li-
nea d’ancoraggio x 5 

dove il peso totale della linea 
d’ancoraggio è costituito dalla 
massa dell’ancora più quella del-
la catena) e dove 5 indica la lun-
ghezza ideale della catena pari a 
5 volte la lunghezza fuori tutto. 
La massa complessiva della ca-

tena in chilogrammi può essere 
calcolata moltiplicando la lun-
ghezza fuori tutto della barca 
per il peso al metro della catena, 
per 5. Una barca di 13 metri avrà 
una massa della catena di 143 
chili: (13 m x 2,2kg/m da 10 
mm) x 5. I watt del suo salpan-
cora, corrispondono pertanto al 
peso totale della linea d’anco-
raggio (25 kg di ancora + 143 kg 
di catena) x 5, ossia 840 watt. In 
conclusione per sollevare il ca-
lumo a bordo del nostro 13 metri 
serve un salpancora con una po-
tenza di 1.000 watt.  

Un altro elemento da conside-
rare nella scelta del verricello è 

Fig. 2 - I verricelli salpancora possono essere orizzontali (A) o verticali (B). Nel 
primo caso il barbotin ruota in senso verticale, nel secondo in orizzontale-

Fig. 3 - Il peso della linea d’ancoraggio è dato dalla somma di ancora e catena. 
Quest’ultima deve misurare almeno 5 volte la lunghezza fuori tutto della barca.
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Esistono in commercio ap-
positi anelli a semi-gu-

scio da ribattere tra loro, le 
false-maglie utilizzate spes-
so per raggiungere una linea 
di ancoraggio “a misura”.  

L’uso di questi accessori, 
purché certificati e non ac-
quistati dal ferramenta sotto 
casa per l’altalena in giardi-
no, garantisce sicurezza e 
affidabilità nella misura in 
cui resiste l’anello più debo-
le di tutto il sistema. Oggi 
molti giunti hanno carichi di 
esercizio e di rottura sostan-
zialmente simili alla catena, 
se non superiori, e sono cali-
brati per passare nel barbo-
tin (alcuni sono ad 8 perni), 
con  passo e diametro in mil-
limetri (una volta si trovava-
no economici e per usi gene-
rici e diametro espresso in 
pollici) e si montano veloce-
mente.  

I chain connectors Lok-a-
loy o il Chain missing link 
della Crosby Group, così co-
me i quick link delle italiane 
Rigamonti e Moro, sono tut-
te garantite e sostanzialmen-
te sicure. Meno affidabili so-
no invece gli spezzoni cate-
na di provenienza, materiale 
e calibratura dubbi.  

Meglio cambiare annual-
mente anche il grillo di giun-
zione o il sistema usato fra 
catena e ancora eliminando 
preventivamente anche la 
prima maglia a contatto.    ■

GIUNZIONI

Falsa maglia? 
Solo se Doc

A B
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con un angolo di soli 90 gradi. Lo 
spazio disponibile per il motore 
del salpancora e la profondità del 
gavone sono utili anche a cono-
scere la lunghezza della catena 
che può essere imbarcata.  

È consigliabile avere una di-
stanza verticale di almeno 30 
centimetri tra la cubia (la guida 
che permette di orientare la cate-
na in uscita dal salpancora) e 
l’altezza raggiunta dalla catena 
raccolta nel gavone. Dopodiché 
una buona linea di ancoraggio 
deve rispettare l’allineamento 
del barbotin con il musone, una 
distanza tra loro di almeno 1 me-
tro e la giusta inclinazione del 
salpancora rispetto alla catena. 

Check al salpancora. Il verri-
cello e le sue componenti devo-
no essere sottoposti a periodiche 
ispezioni. In particolare occorre 
verificare se, col salpancora in 
tiro vi siano movimenti o fles-
sioni alla sua base sia essa in co-
perta o all’interno del gavone.  

I dadi di fissaggio devono es-
sere serrati con adeguate rondel-
le o contropiastre di rinforzo. 
Periodicamente vanno verifica-
te anche qualità e livello dell’o-
lio della scatola ingranaggi, per-
ché invecchiando il lubrificante 
perde le sue proprietà: dopo 5 
anni tende a diventare un liqui-
do melmoso e denso e va sosti-
tuito. Naturalmente sono da pas-
sare in rassegna anche i telerut-
tori, il magnetotermico di prote-
zione e lo stacca batteria dedica-
to: devono essere in buone con-
dizioni e funzionanti. 

La catena. Le catene si diffe-
renziano in base a materiale, 
diametro, passo (figura 4), lun-
ghezza, grado e peso. Per inciso 
nessuna catena metallica nor-
male (tipo grezza o “genovese” 
a passo lungo, o non calibrata) è 
stata pensata per lavorare sotto 
il mare e sul nostro salpancora, 
resistendo alla tensione, alla 
corrosione e alla salinità dell’ac-

la trazione media (espressa in 
chilogrammi) esercitata sul ca-
lumo in funzione del vento, del 
dislocamento e della lunghezza 
della barca.  

Considerando una barca a vela 
di 13 metri alla “ruota” sotto raf-
fiche, i carichi che insistono su 
catene, ancore, grilli e accessori, 
variano da 135 chilogrammi con 
15 nodi di vento a 1.100 chilo-
grammi circa con 40 nodi di 
vento.  

I carichi di esercizio e rottura 
della nostra “linea di ancorag-
gio” sono pertanto due parame-
tri fondamentali per garantirci 
sonni tranquilli. Il carico di la-
voro massimo ammissibile è 
“tarato” per essere almeno 3-4 
volte inferiore del carico di rot-
tura, ma per la sicurezza nostra 
e della barca non ci si dovrebbe 
mai avvicinare a questi rapporti. 

In media su barche di 6 e gli 8 
metri è impiegato un dispositivo 
da 700 watt, che diventano 
1.000 su modelli tra gli 8 e i 10 
metri, 1.500 tra 10 e i 15 metri e 
1.700 oltre i 15 metri.  

Normalmente sulle barche da 
diporto vengono installate due 
tipologie di verricelli, quello ad 
asse orizzontale (figura 2A) e 

quello ad asse verticale (figura  
2B). Il primo è montato in co-
perta o all’interno del gavone 
che contiene anche il pozzo del-
la catena. Il motore è ben protet-
to dal corpo esterno e il barbotin 
ruota in senso verticale afferran-
do le maglie per non più di 3 im-
pronte col rischio di slittare dal-
la sede dentata. Circostanza am-
plificata con montaggio in basso 
nel gavone solo per non affolla-
re la coperta di accessori e sco-
modi ingombranti. 

Il verricello verticale invece è 
montato con il barbotin che ruo-
ta parallelamente alla coperta. 
Ha il motore sporgente all’inter-
no del gavone di prua a contatto 
con umidità e salino. Dal ponte 
esce solo il barbotin e in alcuni 
modelli la campana di tonneg-
gio, è il meno invasivo e il più 
amato dai minimalisti. 

A incidere sulla scelta del di-
spositivo ottimale è in ogni caso 
lo spazio disponibile nel gavone 
dell’ancora. Con quello verticale 
la catena compie un giro di 180  
gradi intorno al barbotin lavoran-
do in senso orizzontale con un 
maggior numero di maglie a con-
tatto, mentre in quello orizzonta-
le il barbotin lavora in verticale 

Ferro, acciaio o inox vengono spesso confusi e usati impropriamen-
te. I materiali ferrosi hanno tutti come base di partenza il ferro che 

non si usa quasi mai puro, ma legato con altri elementi. Aggiungendo 
carbonio in varie percentuali otteniamo acciai di differente durezza e 
nobiltà fino ad arrivare alla ghisa, ricca di carbonio, rigidissima e fra-
gile. Aggiungendo altri due componenti al carbonio come il cromo e 
il nichel in percentuali variabili (18/8 - 18/10) otteniamo l’acciaio 
inox, tanto amato e desiderato in barca. 

Gli acciai arrugginiscono, un po' meno quelli zincati e ancora meno 
quelli inox, ma più se lasciati in banchina o all’aria che se immersi in 
acqua. La ruggine è infatti un'ossidazione prodotta, come suggerisce 
la parola stessa dall'ossigeno. Sott’acqua i metalli durano di più (pen-
siamo ai relitti di navi ancora perfettamente conservati).  

Dunque facciamo lavorare le nostre belle ancore nel loro ambiente 
e non appese a musoni e delfiniere ad invecchiare. Usciamo, navi-
ghiamo e mettiamoci alla fonda!     ■

MATERIALI

Ferro e acciaio: le differenze
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qua. Le più utilizzate in ambito 
nautico sono calibrate (con tol-
leranze molto ridotte tra le ma-
glie), galvanizzate (zincate a 
caldo HDG - Hot Dip Galvani-
zed) a “passo corto” e di grado 
30, o al massimo 40. In alcuni 
casi con traversino in acciaio 
inox lucidato Aisi 316L o nel più 
“edilizio” Iso 304.  

Il grado (“grade” in inglese) o 
la “classe di qualità” rappresen-
ta la resistenza e la solidità del 
materiale espressi in Newton, 
cioè la forza più elevata rag-
giunta nella prova di trazione 
che porta alla rottura della cate-
na. Esistono anche catene di 
grado 60, 80 o fino a 100, con lo 
stesso peso ma con carichi di la-
voro e rottura paragonabili a ca-

libri maggiori. Per capirci, una 
stessa catena da 8 millimetri 
mantenendo invariato il peso 
(circa 1,4 kg al metro), con gra-
do 30 ha un carico di lavoro di 
circa 800 chilogrammi, con gra-
do 40 di circa 1.000 chilogram-
mi, con grado 65 di 1.500 chilo-
grammi e con grado 100 di 2,5 
tonnellate. In proporzione au-
mentano anche i KNewton  (1 
KNewton = 100 kg) dei carichi 
a rottura. 

Ma nella nautica da diporto le 
forze in gioco che teoricamente 
giustificherebbero il supera-
mento del grado 40 per la cate-
na, sarebbero compromettenti 
per tutte le attrezzature di con-
torno. Tonnellate a trazione con 
strappi e brandeggi laterali po-

trebbero portare via prima il 
musone, la delfiniera, il salpan-
cora e tutta la vetroresina con-
nessa. La lunghezza del calumo, 
l’elasticità del sistema e la “ca-
tenaria” sono quindi spesso 
molto più importanti del carico 
di lavoro e rottura nominale del-
la catena. 

Fondamentale è scegliere il 
passo giusto della catena in base 
al barbotin del proprio salpanco-
ra. Gli standard internazionali 
sono  due: Iso 4565 e il Din 766, 
in Italia il più diffuso è il Din. 
Una catena da 8 millimetri Iso (la 
più comune per il piccolo e me-
dio diporto) ha un passo da 24 
millimetri. Per le catene da 10 
millimetri bisogna però fare at-
tenzione:  i due standard hanno 
passi differenti, quello Iso 4565 è 
di 30 millimetri, mentre quello 
Din 766 è di 28 millimetri. 

Cura della catena. Per prolun-
gare la durata e il bell’aspetto di 
una catena, zincata o inox è es-
senziale lavarla periodicamente 
con acqua dolce. Ricordiamoci 
che non tutte le catene sono 
uguali e soprattutto non tutti i 
produttori operano con gli stessi 
standard di qualità. In commer-
cio esistono catene a basso prez-
zo (figura 5B) di dubbia prove-
nienza (per lo più realizzate in 
Cina) che presentano una galva-
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Fig. 4 - Disponibili in numerosi diametri le catene impiegate nella nautica da diporto sono a passo corto (il passo è la 
lunghezza interna a ciascuna maglia) e calibrate, ovvero con forma tale da combaciare con il barbotin del salpancora.

Fig. 5 - Una catena buona resta integra (A), una economica (B) e con galvanizza-
zione mal eseguita, si corrode precocemente e ha carichi di rottura inaffidabili.

A B

passo

diametro
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talità delle ancora in commercio 
è di acciaio inox o zincato. Me-
glio l’uno o l’altro? Dipende dal 
portafoglio e dalla “lucidità” 
che vogliamo avere a prua.  

Il peso ideale si può calcolare 
considerando 1,5 o 2 chilogram-
mi per ogni metro lineare della 
barca, ma non è questo il solo re-
quisito essenziale per un buon 
ancoraggio. Diversamente da 
quanto accade sulle grandi navi 
nelle nostre barche l’ancora la-
vora per forma e non per peso.  

A ceppo (Ammiragliato e 
Northill), a vomere o aratro 
(CQR e Delta), a cucchiaio ( 
Bruce, Rocna, Spade, Mantus, 
Vulcan, Ultra ) o a marre artico-
late (Danforth e Fortress), non 
tutte le ancore vanno bene per 
tutti i fondali (sabbia, fango, 
roccia o posidonia) e ogni mo-
dello ha peculiarità tali che pos-
sono migliorarne la tenuta ridu-
cendo anche il peso necessario.  

La scelta è responsabilità del 
comandante, tuttavia la norma 
europea che fissa i requisiti tec-
nici per le navi della navigazio-
ne interna (edizione 2017/1) 
suggerisce alcune indicazioni 
utili anche a noi diportisti: 1. Il 
peso totale previsto per le anco-
re di prua può essere ripartito fra 
una o due ancore, dove il peso 
dell’ancora più leggera non de-
ve essere inferiore al 45 per cen-
to della massa totale; 2. Le anco-
re in ghisa non sono ammesse; 
3. Le ancore di massa superiore 
a 50 chilogrammi devono opera-
re con verricello; 4. Gli elementi 
di collegamento (tornichelle) fra 
ancora e catena devono resistere 
a un carico di trazione superiore 
del 20 per cento al carico di rot-
tura della catena corrisponden-
te. 5. È consentito l’impiego di 
cavi al posto delle catene con il 
medesimo carico di rottura di 
quest’ultime, ma una lunghezza 
superiore del 20 per cento. 

Buon ancoraggio! 

nizzazione non eseguita a regola 
d’arte, una corrosione prematura 
e carichi di lavoro e di rottura 
specificati non sempre rispettati. 

È poi bene sapere che la resi-
stenza di una catena, per quanto 
lunga, bella e di buon calibro è 
sempre pari a quella del suo 
anello più debole. Va quindi 
controllata maglia per maglia, e 
con lei girelle e grilli.  

Il pozzo della catena. Il pozzo 
(figura 6) deve contenere tutta la 
lunghezza della catena che deve 
accumularsi grazie alla sempli-
ce forza di gravità, senza “muc-

chi” e senza obbligare un mem-
bro dell’equipaggio a interventi 
manuali nelle operazioni di re-
cupero e stivaggio.  

Il fondo del pozzo deve essere 
sopra la linea di galleggiamento 
ed essere realizzato in modo da 
evacuare naturalmente l’acqua 
che vi sia entrata. Gli ombrinali 
laterali devono avere le “orec-
chie” o cuffie esterne, per deviare 
il flusso d’acqua durante le navi-
gazioni con onda e mare formato.   

Alla base del pozzo deve esser-
ci un solido golfare al quale fis-
sare con uno stroppo in tessile 
l’ultima maglia della catena per 
evitare di filare tutta catena in 
mare perdendola, o per poterla 
tagliare in situazioni disperate. 
Non sarebbe male se fosse dota-
to di un contenitore grigliato sul 
fondo e sulle murate così da per-
mettere l’aerazione della catena.  

Il gavone dell’ancora deve es-
sere infine pulito da fango, alghe, 
sabbia e salmastro. Il suo lavag-
gio con acqua dolce è una opera-
zione semplice, economica e in-
dispensabile per preservare le 
nostre maglie dalla corrosione. 

Le ancore. La scelta dell’an-
cora non deve essere casuale o 
dettata da mode, ma in base al-
l’utilizzo che si intende farne. 
Forma, materiale e peso (ripor-
tato a caratteri in rilievo inamo-
vibili) sono le basi per una sele-
zione consapevole. La quasi to-

Diversi produttori italiani 
di catene (Rigamonti, 

Mori, Frigerio e la storica 
Maggi che ha chiuso recente-
mente dopo quasi un secolo) 
rappresentano da anni un'ec-
cellenza nel panorama nazio-
nale e internazionale. 

 La produzione di ancore, 
invece resta ancora più di 
competenza estera. Ma vi so-
no alcuni prodotti italiani di 
tutto rispetto. Azarta per 
esempio è un’ancora italiana 
a marre articolate, una evolu-
zione della Danforth, con una 
presa immediata, tenuta e sta-
bilità. Sono disponibili mo-
delli compresi nella gamma 
da 8 a 33 chilogrammi. Quel-
la da 20 chilogrammi ha un 
prezzo di listino di 475 euro.  

Ma vogliamo anche citare 
Sanguineti che produce anco-
re a baricentro avanzato per 
yacht, Italwinch che realizza 
verricelli in acciaio inox, 
nonché Quick e Douglas Ma-
rine che nello stesso materia-
le costruiscono accessori. La 
Nautilium infine, oltre ad an-
core certificate Rina, fabbrica 
ottime catene come la Nauti-
lium 7 da 10 millimetri con 
passo 28, grado 70, carico di 
lavoro di 2.200 chilogrammi 
e carico di rottura di 110 KN 
(11.000 kg).                        ■

MADE IN ITALY

Fig. 6 - La catena deve cadere nel poz-
zo per gravità senza ammucchiarsi.
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